La monaca dubbiosa
La recente pubblicazione delle lettere di Madre Teresa, colme di dubbio e disperazione, ha portato molti a lodarla o a compatirla. Io, insieme all'eminente ateo Christopher Hitchens, provo grande compassione per questa donna coraggiosa, ma per ragioni diverse.
Hitchens, in un articolo per la rivista Newsweek (10 settembre 2007 - The Dogmatic Doubter), prova compassione per la piccola suora che dedicò la sua vita a prendersi cura dei malati e dei poveri delle baraccopoli di Calcutta, perché lo fece senza la fede che sostenesse i suoi sforzi:
...la chiesa dovrebbe avere la decenza elementare di lasciare che la terra riposi lievemente su questa donna tormentata e infelice e di non invocare la sua lunga agonia per reclutare i creduloni a una fede cieca nella quale ella stessa aveva da tempo cessato di credere.
Questa voce a favore dell'ateismo ha ragione a provare pietà, ma non perché Madre Teresa dubitasse che esistesse un Dio capace di dare significato ai suoi considerevoli sacrifici compiuti nel servire gli altri. La vera tragedia qui è che i mezzi per rispondere ai suoi dubbi e rafforzare la sua fede erano sempre a portata di mano, ma la sua formazione cattolica non riuscì a fornirglieli.
La monaca dubbiosa cercò invano una conferma della presenza di Cristo attraverso i suoi «sentimenti» e consultò diversi consiglieri e confessori, i quali cercarono ciascuno di confortare la sua disperazione con riflessioni teologiche su come la sua mancanza di fede fosse in qualche modo la volontà di Dio in qualche «mistero» divino.
Una breve rassegna della Bibbia, tuttavia, le avrebbe rivelato ciò che tanti altri che cercavano sinceramente Dio in Cristo già sapevano e per cui si rallegravano... Egli è proprio lì davanti a te nella Sua Parola!
La fede dunque viene dall'udire, e l'udire viene dalla parola di Dio.
- Romani 10:17
Così vicino, così lontano, così triste.
